
COMMENTI 

\h 

H 

Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Gladio americana 
SAVERIO TUTINO 

N el 1974, un giornalista americano - Tad Szulc 
- scrisse un articolo dal titolo significativo: 
•Come Kissinger dirige l'altro nostro governo». 
Vi si parlava del •Comitato 40», un organismo 

• • • • • • supersegreto del quale è strano che in questi 
giorni nessuno si ricordi a proposito della 

•Gladio», li «Comitato 40» era stato creato da Kissinger nel 
1969, come braccio esecutivo del Consiglio di sicurezza 
nazionale degli Stati Uniti. Era ( o è ancora) un Comitato 
molto ristretto. I suol membri non erano mai più di cin
que o sei. Ricavo questi dati - come feci nel settembre 
I975per£/7ius-da una nota stesa all'epoca da G. Salage 
per l'agenzia •Interpress». Lo stesso Kissinger fu, fin dalli-
nizto. responsabile di questo organismo esecutivo segre
t a GII altri membri erano II direttore della Cia, il capo di 
Stato maggiore generale delle Forze armate, 11 vicemini
stro della Difesa e il sottosegretario di Stato per gli Affari 
pomici. 

Il •Comitato 40» aveva sede, almeno allora, in un uffi
c io della Casa Bianca, nell'ala riservata al Consiglio di si
curezza nazionale. Questo organo supremo d'intervento 
negli affari d'altri paesi ere stato chiamato «Gruppo spe
ciale»: poi «Gruppo di pranzo Ocb» perche si riuniva in 
pranzi di lavoro; o anche «Gruppo 54/12» (Ignoro per
c h é ) . Sotto la presidenza Johnson venne ribattezzato 
con la formula di «Commissione 103». E infine sotto Ni-
xon, pronubo Kissinger, divenne il «Comitato 40», dal nu
mero di protocollo del documento col quale vennero sta
bilite le sue funzioni. 

Cinque anni dopo, ben consapevole di tutte le attività 
' svolte dall'organismo segreto, Tad Szulc scrisse che esso 
si occupava - come gli altri organismi che lo avevano 
preceduto, nel dopoguerra di Yalta - di affari non pro
priamente corrispondenti elle norme istituzionali della 
diplomazia intemazionale. In particolare dopo il '69 ave
va compiuto azioni segrete che andavano •dall'organiz
zazione della caduta di regimi stranieri malvisti da Wa
shington, alla creazione di eserciti segreti e reparti anti
guerriglia per la protezione di governi che godevano del 
suo speciale favore». Ma praticava anche forme di «sov
versione politica, corruzione di uomini di Stato, uomini 
politici e dirigenti sindacali, propaganda segreta e super-
vigilanza...». Szulc aggiungeva che questo organismo po
tava agire senza,rerìdere conto a nessuno, nemmeno al 
presidente degli Stati Uniti: disponeva di «mezzi illimitati 
e non controllati», e godeva della facoltà di «ordinare una 
vastissima gamma di operazioni paramilitari in tutto il 
mondo». 

Non risulta che Szulc sia mai stato costretto a smentire 
queste sue Informazioni. La realta Italiana o cilena degli 
ultimi veni*anni ha poi abbondantemente confermato la 
loro veridicità. Come, del resto, la reatta del Salvador, do
ve altre contraddizioni con elementi sgraditi a Washing
ton sono riuscite a conservare il loro potere nonostante 
che l'ambasciata Usa fosse diretta da Dean Hinton, uno 
dei pionieri del «Comitato 40», già inviato in Cile per de
stabilizzare Attende. Segno che talvolta, non solo in Ita
lia, queste forze ultrasegrete finiscono con l'operare in 
proprio e col creare a loro volta disturbi alla diplomazia 
Ufficiale, anziché favorirla, «senza rendere conto a nessu
no» del mezzi utilizzati o dei fini perseguiti. 

o' riesumato queste informazioni di quindici 
anni fa per sottolineare cóme anche I più per- • 

' letti poteri occulti siano soggetti a caduffd ad 
alterne fortune. Nel Salvador non c'è più Hin
ton da molto tempo, ma c'è ancora il maggio
re O'Aubisson, capo degli Squadroni della 

morte sgraditi a Washington, esente da processi nono
stante che li Dipartimento di Stato Usa si sia procurato le 
prove del suo coinvolgimento diretto nell'assassinio del
l'arcivescovo Romero. La presenza di D'Aublsson distur
ba i disegni di Washington per tutto il Centro America, 
i anche s e probabilmente non nuoce agli interessi di chi fi
nanziava ieri il «Comitato 40» e oggi finanzia chissà chi. 

'.per lanciare operazioni «Gladio» nèTSud del mondo. 
. Qualcosa di analogo si può dire sia successo in Italia, 
anche se di segno opposto. Anche qui, nonostante la P2 
e le Br e le «Universa! Legion» resiste ancora un regime 
democratico che consente a vaste opposizioni di eserci
tare la toro influenza sulla vita politica. Spetta a noi con
solidarla. C'è il rischio che questa Influenza perda forza. 
Le manovre che hanno portato alla denuncia dell'esi
stenza della «Gladio» da parte dello stesso presidente del 
Consiglio non sono un buon segno. Ma l'occasione è fa
vorevole anche per un esito opposto, se le forze interes
sate a un regime di democrazia pulita sapranno valutare 

• tutto D passivo che ha portato ali Italia l'uso di certi meto
di pollaci «speciali»: Il ritardo nelle aperture verso 11 Terzo 
mondo e verso l'Est europeo, lo spreco di energie spese 
nella produzione e nel traffico di armamenti, l'incremen
to della criminalità economica, il discredito delle stesse 
istituzioni che hanno permesso all'Italia di diventare uno 
del «grandi». 

Quella del •Comitato 40» era una politica che colloca
va U nostro paese nel Sud del mondo. In Francia, De 
Gaulle sbarrava la strada a ogni intervento, speciale o 
non speciale. La Germania e l'Inghilterra si proteggevano 
con I propri servizi contro minacce Interne ed esteme. 
Italia, Belgio e Spagna hanno subito invece a vario titolo 

1 kiterventlTesivi della loro sovranità. Spesso si è avuta la 
sensazione che questo giovasse a qualche interesse con-

' corrente, nell'ambito europeo. Anche di questo si do
vrebbe tenere conto, in una situazione delicata come 
fattuale. 

Intervista a Vincenzo Visco 
Lotta alla mafia? D governo fe poco 
Pminfarina più coraggioso di Andreotti 

«Mettiamo il naso 
nelle banche» 

• U ROMA. È trascorso ormai 
quasi un decennio dalla clamoro
sa denuncia di Guido Rossi: at
tenzione, diceva il presidente del
la Consob ora senatore della Sini
stra indipendente, I capitali pro
venienti dal traffico di droga o in 
generale dalle attività mafiose 
stanno per sbarcare in Borsa. 
L'allarme fu accolto come una 
esagerata profezia di sventure sia 
dal palazzi romani che dagli am
bienti della Finanza milanese im
pegnali ad essere sempre più «vi
cini all'Europa». Da allora non si è 
fatto quasi nulla di concreto per 
dare delle regole ed un pò più di 
trasparenza al mercato dei capi
tali. E nel frattempo quel sospetto 
è divenuto quasi un luogo comu
ne. A tal punto che anche il più 
distratto dei cittadini non ha po
tuto fare a meno di interessarsi, 
almeno per qualche minuto, alle 
vicissitudini del finanziere mafio
so Tano Ceriddl in una delle tante 
serie della «piovra» televisiva. 

Ma accanto alla regolamenta
zione dei mercati finanziari ."'è 
un altro tema considerato (o , 
meglio, volutamente fatto appari
re) «scabroso», sul quale da anni 
forze della sinistra o più in gene
rale progressiste hanno ingaggia
lo una vera battaglia, e che è tor
nato sulle prime pagine dei gior
nali In relazione ade drammati
che vicende degli ultimi giorni. 
Partiamo dell'abolizione del se
greto bancario. Invocata con un 
clamoroso «colpo di teatro» an
che dal presidente della Confin-
dustria Sergio Pinlnfarina. «Il pro
blema dell Inquinamento mafio
so è talmente grave che anche le 
imprese invitano a non privarsi di 
uno strumento essenziale per 
combatterio», dice in sostanza il 
"carrozziere d'Italia". 

Ma c'era davvero bisogno di 

he «rea «bulle •proposta non 
rappresenta un attacco alla de-
n o c n d a economica) o addirit
tura «He libertà personali co
rse per anni «4 è votato far cre
dere? 

È triste doverlo constatare - am
mette Vincenzo Visco - ma sem
bra proprio cosi. E probabilmen
te questo pregiudizio nasce non 
solo dalla pressione di grandi in
teressi spesso Illeciti, ma anche 
da una clamorosa disinformazio
ne. Vale la pena ricordare, ad 
esempio, che il segreto bancario 
non derivasoltanto da una ovvia 
esigenza di riservatezza delle . 
banche nei confronti dei loro 
clienti. In un suo bellissimo lavo
ro Alberto Giovannini, docente 
alla Columbia University, colloca 
la comparsa del segreto negli an
ni venti, con la decisione delle 
banche svizzere di adottarlo per 
difendere i loro clienti ebrei dalle 
razzie hitleriane. Nato con moti
vazioni umanitarie, dunque, fini
sce per essere innanzitutto il prin
cipale paravento all'evasione fi
scale, alle attività illecite ed al rici
claggio. 

Questa è una delle misure che 
ora vengono messe diretta-
niente la relazione con la lotta 
alla mafia. Tatti chiedono ( e 
promettono) Interventi afgan* 
ti. Ma nel pacchetto di misure 
varato con enfasi dal governo 
questa è l'unica su col Andreot-
tl chiede «tempo per riflette-
re»M. 

Un momento, facciamo un passo 
indietro. La contromanovra fi
nanziaria, presentata dal governo 

«Lotta alla mafia? Il governo non fa abbastanza. Comincia
mo con l'abolire il segreto bancario». E se a dirlo è il presi
dente della Confindustria, la cosa non può non destare im
pressione. Ma se, ancora, l'unica risposta fornita da An-
dreotti è un «ci penseremo...» non resta che l'amara consi
derazione di quanto sia indietro l'azione dello Stato nella 
lotta alla criminalità organizzata. Intervista al deputato del
la Sinistra indipendente Vincenzo Visco. 

ANQBLO MELONI 

ombra da oltre un mese, contiene 
indicazioni precise per l'abolizio
ne del segreto bancario. Ritenia
mo che si possano recuperare al
meno tremila miliardi di gettito 
evaso, ma soprattutto penso che 
non sia più possibile amministra
re un sistema fiscale se si devono 
sempre fare 1 conti con vincoli a 
favore degli evasori. Chiedevamo 
che venisse approvata una legge 
di delega. Proponevamo, cioè, di 
lasciare che il governo varasse te 
norme per eliminare II divieto di 
accesso verso le banche o verso 
tutti i soggetti che hanno funzio
ne di intermediari sul mercato 
(società finanziarie, agenti di 
cambio, fiduciarie). Una strada 
che si poteva percorrere anche 
con il consenso del ministro delle 
Finanze Formica: lo ha dichiarato 
pubblicamente. Ma poi tutto si è 
arenato, la norma è stata propo
sta in aula ed è stata bocciata. E 
pensare che avevamo concesso 
al governo il massimo del favore 
(la legge delega) proprio per evi
tare che Andreotti chiedesse 
•tempo per riflettere»... 

Poi è arrivato l'Intervento di Pi
nlnfarina, che ha lasciato di 
stucco molti. 

È un intervento opportuno. Per
chè ormai anche gli Industriali si 
rendono «oolo.cne. non, solo la 
disponibilità di denaro sporco, , 
ma anche l'evasione fiscale crea 

•una dlscrimwaicjierftaJe impre
se, crea concorrenza' illegale, fa 
aumentare il carico di tasse sui 
redditi che emergono. E poi crea • 
una massa di linanza parassitaria 
sempre pronta a riversarsi sul de
bito pubblico ed a premere per 

mantenere alti I tassi di interesse. 
Hanno capito che non gli convie
ne. 

Alla Confindoatrla si è Incari
cata di rispondere direttamen
te l'assodaztone del banchieri. 
Il segreto bancario già può es
sere violato, dice l'Ani. E dav
vero cosl7 

Quella dei banchieri è stata una 
risposta di pura conservazione, 
motivata solo dalla preoccupa
zione di non cambiare nulla. E 
con una giustificazione assoluta
mente pretestuosa. Attualmente 
Quando si accerta un reato II glu

tee può autorizzare l'accesso in 
banca. Ma non è questo il punto. 
Quello che occorre è esattamen
te l'opposto, cioè permettere al
l'amministrazione finanziaria -
ovviamente garantendo il massi
mo riserbo - di intervenire, con
trollare per scoprire se c'è un rea
to. Mi sembra incredibile dover 
discutere su cose che ormai si 
leggono sui libri di storia: da AI 
Capone in poi tutti gli imperi del 
grandi gangster americani si sono 
potuti mettere in discussione solo 
ed esclusivamente partendo da 
accertamenti di evasioni fiscali 
scoperte attraverso II controllo 
nelle banche. Ed ancora oggi è 
cosi. Per fare un esemplo che ci 
riporti in Italia: se scopri un signo
re,) modesto Impiegato, che di- : 
chiara uno stipendio-di venti mi- ' 
lioni all'anno ma possiede miliar- -
di infletti io incastri. Magariscoprfc 
pure che è un prestanome di 
qualche potente famiglia mafiosa 
e inizi a far luce su qualcosa di 
grosso. Ecco, ora rutto questo 
non puoi farlo. Per indagare su di 
lui dovresti prima aver smasche-. 

ELLBKAPPA 

rato le sue attività illegali. 
Ma il governo sostiene di aver 
g l i costruito un argine attra
verso le nonne anU-riddagglo 
appena approvate, una parte 
•ielle quali riguarda diretta-
niente le banche 

Non è esattamente la stessa cosa. 
La nonna comporta l'obbligo per 
le banche di registrare tutti I ver
samenti superiori ai venti milioni. 
Come ci si può illudere che sia 
sufficiente? Basta che un gruppo 
di persone ben organizzato versi 
diciannove milioni 999mlla 999 
lire ciascuna ogni giorno, per tutti 

I giorni dell'anno, per arrivare a 
cifre spaventose. Ma non è solo 
questo il problema: occorrono 
norme che inducano le banche a 
segnalare i prestanome, gli inte
statari di quella scappatoia rap
presentata dai conti correnti al 
portatore (cioè, sostanzialmente 
anonimi). E, ancora, togliere II 
velo sull'incontrollato mondo 
delle società finanziarie. Aboli
zione del segreto bancario vuol 
dire poter mettere il naso in tutto 
questo. E dietro, assieme all'eva
sione fiscale, si nasconde non so
lo il riciclaggio di denaro sporco, 
ma anche l'esportazione di capi
tali ed I grossi giri di tangenti: 
queste cose gli operatori del set
tore sono perfettamente in grado 
di saperle. 

Il meccanismo che disegni, 
dunque, è un accesso automa
tico alle informazioni sotto lo 
stretto controllo della Finanza 
che ne garantisca l'assoluta ri
servatezza. Ma non ti sembra 
che tutto d ò appaia Illusorio se 
si pensa alla cronica debolezza 
della amministrazione finan
ziaria? 

ti Parlamento può solo approvare 
leggi, costruire un eccellente stru-

• mento con l'abolizione del segre
to bancario Poi bisognerà vedere 
se l'amministrazione* In grado, o ' 

•' Vieri* messa W graderai usarlo. 
Ad esempio bisognerebbe subito 
varare norme che permettano di 
perseguire automaticamente chi 
viene scoperto, altrimenti tutto è 
inutile. Ma per fare qualche passo 
avanti ci vuole soprattutto una 
forte pressione dell'opinione 
pubblica, come avviene spesso in 
altri paesi sulle questioni fiscali. 
Bisogna far passare nel senso co
mune il concetto che la tutela 
dell'interesse collettivo si ottiene 
solo applicando a tutti le regole 
del gioco. 

Un'ultima obbiezione: Il timo-
,. re per l'entrata in Europa. Con 

l'abolizione delle frontiere una 
slmile legislazione non rischia 
di Innescare una Incontrollabi
le fuga di capitali? > -

II problema Europa esiste, e si su
pera soltanto con un accordo che 
permetta anche una libera circo
lazione delle Informazioni. Ma ci 
si sta lavorando. In caso contrario 
è evidente che ogni Stato diver
rebbe automaticamente un para
diso fiscale per i capitali prove
nienti dagli altri undici Stati. Ma il 
modo di ottenere scambi di infor
mazioni «alla pari» c'è. E, soprat
tutto, la lotta dell'amministrazio
ne americana ai paradisi fiscali 
per avere II controllo dei propri 
contribuenti o il bassissimo livello 
di evasione che riesce (anche at
traverso le norme sul segreto ban
cario) ad assicurarsi lo Stato fran
cese dimostra che la possibilità 
per ottenere collaborazione all'e
stero esiste. Basta volerla usare. 

Interventi 

Il nuovo nella fede cristiana 
non avanza necessariamente 

a ruota del primato gerarchico 

• 
QIORQIOQIRAROET 

H a stupito il silenzio del
la Santa Sede sulla crisi 
del Golfo: come hanno 
meravigliato gli imba-
razzi eiecontraddizio-

•»»»»•»»»•••»••»> ni inteme alla Chiesa 
cattolica che sono emerse nel recen
te Sinodo romano, quando la base 
(sia pure di vescovi) è riuscita a par
lare e a farsi ascoltare Cosi, anche la 
8iù compatta e organizzala delle 

hiese cristiane, che riusciva a dare 
di sé un'immagine forte e indiscussa, 
subisce i colpi del cambiamento e si 
deve confrontare con la mondanità e 
con la crisi nel suo clero: un fatto che 
è tuttavia storicamente positivo, in 
quanto la costringe al dialogo e al 
confronto con la società, riaprendo 
quella stagione del Concilio Vatica
no Il che proprio quel confronto ave
va voluto. Spenti dunque i riflettori 
sempre accesi sulla Chiesa di Roma, 
è possibile ora vedere anche il resto, 
e cioè in che modo e secondo quali 
linee si vada disegnando, In Europa 
e nel mondo, la nuova geografia del
la fede cristiana. 

Per comprenderla è però necessa
ria una sena riconversione culturale, 
perché il nuovo, soprattutto nel mon
do cristiano, non avviene a livello dei 
governi ecclesiastici, ma nella fede 
vissuta e nell'impegno etico e politi
co di chi riscopre la fede «alla base», 
come si diceva una volta, cioè nelle 
comunità locali, nei movimenti e 
nelle nuove formazioni culturali. E 
una riconversione non facile per la 
nostra cultura, da sempre mezza cat
tolica e mezza laica e che si è abitua
ta a vedere nella Chiesa (sempre 
con la C maiuscola e sempre senza 
l'aggettivo «cattolica») una realtà po
litica e di governo dei fedeli: un quasi 
governo o un quasi partito, prescin
dendo dalla fede e dalle scelte di co
scienza che questa comporta. 

Non lo si è sempre compreso, e 
questo è stato un grave equivoco in 
cui è caduto il mondo laico italiano e 
di cui purtroppo il Pei si è fatto per 
quasi mezzo secolo rumoroso porta
voce: tanto che anche ora, guardan
do all'Europa e al mondo, si conti
nua a proiettare su ogni realtà reli
giosa le categorie culturali cattoliche 
e si pensa alle altre chiese cristiane 
secondo lo stesso modello gerarchi
co, «governativo» e politico. Con il ri
schio di non capirci nulla. Ma la nuo
va geografia della fede cristiana se
gue altre linee. In Europa essa si ma
nifesta come ripresa di un cristianesi

mo confessante che dà senso alla vi
ta, al di là e nonostante le crisi 
culturali. Lo si vede soprattutto al
l'Est, dopo le delusioni dei primi ap
procci con le nuove liberta politiche, 
come in Germania o nell'Unione so
vietica. A livello mondiale c'è poi 
l'ondata crescente dei movimenti 
evangelici e anche fondamentalisti. 
Certo, il «fondamentalismo» ci dà fa
stidio, anche per l'uso sbrigativo che 
si è fatto dì questo termine da parte 
di chi non ne conosce la stona né si 
preoccupa di una fede «fondata» e su 
che cosa. Resta tuttavia li fatto che il 
mondo oggi è pieno di movimenti 
evangelici nuovi e di realtà e impegni 
cristiani inediti. Cosi nei paesi deli A-
frica sudsahariana. fra I latinoamen-
cani e gli afroamericani degli Stati 
Uniti, dove è attivo politicamente il 
pastore nero Jessie Jackson, cosi 
nell'ondata di nuove chiese e gruppi 
evangelici nell'America latina (buo
ni e meno buoni), o in paesi asiatici 
come la Corea, o nell'Unione sovieti
ca. Nascono cioè forti presenze 
evangeliche in paesi di tradizione 
cattolica o buddista o ortodossa, che 
influenzano gli stessi cattolici e li sti
molano all'interesse per la Bibbia e 
ad una maggiore indipendenza della 
gerarchla. 

Sarei perciò molto prudente nel n-
tenere. come accade di udire, che il 
futuro religioso del mondo, e in parti
colare dell'Europa, sarà ancorato al
la realtà cattolica. I giochi sono mol
to più aperti e la Chiesa cattolica pe
serà nella misura in cui si rinnoverà, 
mettendo da parte la sua dimensio
ne politica e di potere. Questo vale 
anche per l'Europa dell'Est dove, co
me è noto, una presenza cattolica 
forte esiste solo in Polonia e Lituania 
e, in parte, in Ungheria. Mentre è del 
tutto assente dalrumverso russo, do
ve potrà ottenere al massimo qual
che riconoscimento politico Ma po-
copiù. 

Questo perché - occorre ricordar
lo? - la fede cristiana non si trasmette 
con i mezzi della politica o delle 
pressioni culturali: ma con una co
municazione da fede a fede, da cre
dente a credente. In modo spesso si
lenzioso e invisibile, attraverso l'a
scolto della parola di Dio. offrendo 
un nuovo senso alla vita, nuovi obiet
tivi e nuovi comportamenti. Da que
sto potrà poi nascere, nei tempi lun
ghi, anche una nuova realtà cultura
le, come insegna fra l'altro la lunga 
storia delle dissidenze cristiane e del 
protestantesimo. Ma non ilcontrano. 

I«dimenticati» dell'Associazionismo 
U£_ 

WlLLERBÒWoòai 

G abriel Garda Marquez 
potrebbe agevolmente 
trovarvi materiate per un 
suo prossimo libro. Mi ri-
ferisco alla vicenda della 

"^mmm legge sull'Associazioni-
smo, meglio conosciuta con il nome 
del suo primo firmatario. Con. Bassa-
nini; e di cui l'altro ieri in Aula, du
rante il dibattito sulle tabelle di Bilan
cio, si è avuto l'ennesimo capito-
lo.Siamo propensi a suggerire anche 
il titolo: da «Cinqueannidi solitudine 
(delle Associazioni)» a «Cronaca di 
una legge annunciata (e mai vota
ta)». La trama fuoriesce bell'è pronta 
dagli atti della Camera.Settembre 
'867 La prima Commissione app 
quasi all'unanimità, il lesto di li 
L'interruzione anticipata della 
slatura impedisce la conclusione 
dell'iter. 

Poco male, si pensa, essendo il 
provvedimento firmato, e In questa 
legislatura rifirmalo, dai leader di 
quasi tutti i principali partiti politici 
rappresentati in Parlamento, esso 
dovrebbe aver percorso estrema
mente agevole. Cosi non è: non solo 
per ben due anni si «impaluda» nuo
vamente nella Commissione affari 
costituzionali, ma quando ne esce ri
sulta abbondantemente stravolto. 
Perdendo, per espressione, quell'art. 
2 che era, per unanime riconosci
mento delle Associazione, la parte 
più qualificante dell'intero provvedi
mento: laddove il finanziamento ad 
ogni associazione era deciso non da 
un filtro partitico e qualche volta 
clientelare, ma direttamente dai cit
tadini all'atto della dichiarazione dei 
reddili.Per di più, presi da una furia 
demolitrice, i componenti della mag
gioranza nella commissione tolgono 

ogni e qualsiasi copertura finanzia
ria. Il disegno di legge cosi ridotto ap
proda alrAula dove, il 2 ottobre di 
quest'anno, inizia finalmente la di-
scussionejW di là del mento è per 
tutti evidente che, senza copertura fi
nanziaria, niente, nemmeno quella 
parte cosi brutalmente ndotta, potrà 
essere mai approvata. 

In carenza di proposte della mag
gioranza ci facciamo carico noi di 
presentare 1 relativi emendamenti: 
sia quelli che npnstlnano l'intera co
pertura del testo originario, sia quelli 
che si limitano a coprire le sole pro
poste della maggioranza. Questi ulti
mi arrivano al voto.ln aula, perché 
non ci siano equivoci, ci alziamo a 
parlare e spieghiamo (anche per i 
distratti) che si tratta della copertura 

. di quel poco che è nmaslo della ics-
geChiediamo un atto di coerenza, di 
rispetto della parola più volle data a 
coloro che (il mondo dell'associa
zionismo italiano) rappresentano 7 
milioni di cittadini. 

Il risultato é: «Votanti 312, astenuti 
10; hanno votato si 101, hanno vota
to no 211. La Camera respinge». Co
sa succederà ora non lo sappiamo. 
Noi insisteremo con gli altri emenda
menti. Quello che è certo é che sen
za copertura finanziaria, nessuna 
legge potrà mai essere approvata.Ci 
sentiamo allora di dare un piccolo 
consiglio agli amici delle associazio
ni: richiedano agli atti della Camera 
§li elenchi dei votanti e a coloro che, 

opo aver più volte promesso soste
gno, anche in pubbliche nunioni, og-
§i hanno votato no, regalino un libro 

a scegliersi tra «Lo smemorato di 
Collegno» e «Pinocchio». Magari «n-
cordandoli con amorosi sensi» alle 
prossime elezioni. 
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•* • Il pensiero della diffe
renza fa discutere. Mi sono 
arrivate due lettere significa
tive, sull'argomento, e ve ne 
do subito notizia. Scrive Ro
berto, da Ginevra: «Carissi
ma, ti apprezzo e ti ammiro 
per la battaglia che conduci 
su l'Unità del martedì In dife
sa delle donne contro il ma
schilismo. La vittoria sul ma
schilismo dovrebbe secondo 
me portare a una convivenza 
meno stressante e più traspa
rente tra uomini e donne, 
con meno ricatti e meno truf
fe, affettive e non. I maschili
sti sono mostri alimentati an
che dalla separazione ses
suale, cioè dalle scuole tenu
te come se fossero conventi e 
quindi dalla religione cattoli
ca. Il maschilista puttaniere e 
il prete che pratica l'astinen
za sono due facce della stes
sa medaglia, perché nanno 
in comune, nella testa, la 
spaccatura tra verglnemadre 
e femminaputtana, immagini 
che non riescono a fondere 
in quella della vera donna. 

Questa spaccatura è stata 
certamente alimentata dalla 
scarsa dimestichezza con 
l'altro sesso, provocata dalla 
separazione sessuale che si 
pratica da sempre nei collegi 
cattolici. E per questo che la 
proposta ventilata, mi pare, 
in un convegno femminista 
recente, di separare a scuola 
i maschi e le femmine mi pa
re completamente sbagliata. 
I preti cattolici separano i 
sessi perché hanno paura 
che nella donna si annidi il 
demonio, e ora le femministe 
vogliono la stessa separazio
ne per paura del maschio: 
non ne nasceranno nuovi 
mostri, maschi o lemmine 
che siano?» 

Proprio venerdì sera la 
stessa domanda è stata pro
posta a Milano, nel corso di 
un dibattitoconfronto con 
Miriam Mafai, a Adnana Ca
varero, filosofa della differen
za. La quale ha risposto pres
sappoco che non si tratta af
fatto di separare i maschi 
dalle femmine, ad iniziare 
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...e noi donne 
terra di colonia 

dalle scuole, ma di consenti
re, accanto al tempo in co
mune, del tempo per ciascun 
sesso. Ma questa è una di
scussione aperta, e sarà bene 
che ognuno porti il suo con
tributo, lo ricordo solamente 
i tempi In cui alle bambine si 
insegnava economia dome
stica e ai ragazzi applicazioni 
tecniche. Adesso, magari, so
no tutti contenti di imparare 
applicazioni tecniche, per
ché a maschi e femmine può 
tornare utile aggiustare un 
rubinetto o una presa elettri
ca. Ma l'economia domesti
ca, chi ha più voglia di impa
rarla? Eppure, una casa e 

una famiglia l'abbiamo tutti, 
e nonostante gli aggeggi 
sempre più sofisticati di cui 
disponiamo, non è facile or
ganizzare la convivenza fa
miliare sotto lo stesso tetto. 
Chissà che le donne abbiano 
qualcosa da insegnare in 
proposito, prima che tutto 
vada perduto, e tutti si siano 
assestati sulla lunghezza 
d'onda della cultura maschi
le. 

E da Catania, mi scrive 
l'avvocato Lina Arena: «Egre
gia giornalista, seguo I Suoi 
percorsi su l'Unità e devo 
confessarLe che di volta in 
volta la sorpresa e il disgusto 
mi assalgono. Con rifenmen-

'Mlk. 
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to al Suo ultimo intervento 
del 30 ottobre, Le vorrei chie
dere: il sapere femminile che 
cos'è? La cultura di cura, di 
pace, di conservazione del 
vivente, di accettazione del 
limite, crede che sia solo ap
pannaggio della donna o 
non anche dell'uomo? 

•Ho l'impressione che la 
cultura femminista sia desti
nata all'emarginazione e al 
rifiuto perché parte da una 
posizione sbagliata: crede 
che la donna sia la deposita
ria esclusiva di quei valori e 
di quelle funzioni che fino a 
tempo fa svolgeva con soffe
renza. L'evoluzione dei co

stumi, l'emancipazione lega
ta al lavoro, la possono libe
rare da quei pesi, o possono 
far st che anche l'uomo ne 
sia partecipe. Ma, da qui a 
chiedere una legge sui tempi 
o a proporre un pensiero 
femminile, c e ne corre! Con 
questa posizione delle don
ne il Pei rischia un altro crol
lo, con relative delusioni... Le 
donne di sinistra, invece di 
inseguire farfalle, perché non 
impiegano il loro tempo im
produttivo a studiare i mec
canismi perversi della nostra 
società, per tentare di modifi
carli e non sovvertirli?» 

In mezzo, dove ho dovuto 
tagliare, c'era una presa di 
posizione contro i giornalisti, 
sempre più lontani dalla 
realtà sociale, e chiusi in un 
ordine professionale che 
non ha ragione di esistere. 

Cara Lina, vorrei risponde
re all'avvocato Arena, se me 
lo permette, hai tutta la mia 
stima per fare un mestiere già 
cosi difficile ovunque, Il a Ca
tania. Sei certamente una 

donna coraggiosa, e chissà 
quanto hai dovuto faticare 
per «portare i pantaloni». Co
si capisco bene che l'idea di 
riportarti a una «differenza» ti 
faccia orrore. Ma, a meno 
che tu cambi sesso, sei una 
donna, e questo ti ha marca
ta dalla nascita con un segno 
indelebile. L'altra sera, sem
pre al dibattito di cui parlavo, 
una ragazza diceva: «lo vo
glio essere una "persona", 
maschio o femmina che sia». 
E Cavarero le ha nsposto che 
anche lei voleva essere una 
persona, ma poi col tempo si 
è accorta che, nel mondo, ci 
sono persone più persone 
delle altre, e guarda caso so
no maschi. E che una donna, 
per reggere all'emancipazio
ne, deve essere «più brava di 
un uomo». Siamo ancora e 
sempre al maschiocentri-
smo, e noi donne terra di co
lonia, dove si merita la citta
dinanza solo se si diventa si
mili ai colonizzatori. Non è 
una storia già nota e speri
mentata? 
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